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La Rai alla deriva 

i 
ANTONIO ZOLLO 

I consiglio di amministrazione della Rai torne
rà a riunirsi il 3 ottobre. Soltanto allora si con
cluderà la discussione che si è aperta l'altro 
ieri e che soltanto apparentemente ha riguar
dato problemi occasionali: lo scontro Cossi-
ga-Tgl, il contenzioso sul calcio, le proteste 

provocate dallo «sportone» domenicale elargito da 
Raiuno alla democristiana festa dell'Amicizia. Nel 
frattempo, presidente, vicepresidente, direttore ge
nerale e consigliere si aggireranno tra Pesaro, dove 
è in corso un sempre più evanescente Prix Italia, e 
Riva del Garda, dove Rai e tv private presenteranno 
la loro programmazione autunno-inverno. Vuol di
re che il presidente Manca avrà tutto il tempo per 
preparare la replica e le proposte che egli stesso ha 
preannunciato in consiglio l'altra sera. Andrebbe 
tutto bene e si potrebbe attendere tranquillamente 
non soltanto il ^ottobre, ma anche Natale e Pa
squa, se davvero ci trovassimo di fronte a una delle 
crisi ricorrenti e congiunturali del servizio pubblico. 
Ma le cose non stanno cosi e anche questo pren
dersela un po', comoda da parte del vertice Rai -
presidenza e direzione generale - ha un suo signifi
cato. 

Le vicende che hanno segnato il sistema radiote
levisivo alla ripresa autunnale confermano alcuni 
dati strutturali: 1) il servizio pubblico sembra aver 
esaurito le scorte di energia che sin qui gli avevano 
consentito di contrastare, con successo, Te offensive 
del concorrente privato: dotata finalmente della di
retta (per i prossimi due mesi limitata ai tg) e profit
tando di un antagonista esausto, la Fininvest di Ber
lusconi sembra decisa a operare in questo scorcio 
d'anno il sorpasso sulla Rai; 2) l'affievolirsi delle già 
fragili capacità imprenditoriali della Rai sembra 
coincidere con la fase terminale della lottizzazione: 
da una parte, questa pratica sembra entrata in corto 
circuito, nel momento in cui gli stessi lottizzati o 
non rispondono più ai comandfsempre più ossessi
vi dei lottizzatoti o, all'incontrano e per eccesso di 
zelo, provocano più danni che benefici ai loro refe
renti politici: vedi, da ultimo, il megaspot sulla festa 
dell'Amicizia messo in onda domenica scorsa da 
Raiuno; dall'altra, la necessità di accontentare non 
solo i partiti e le loro correnti, ma tutti i sottogruppi 
che si sono via via creati, ha prodotto a viale Mazzi
ni una moltiplicazione delle poltrone che sta facen
do andare in tilt ogni logica della fisica. 

na situazione del genere ha dei corollari ine
vitabili. Il primo riguarda l'attuale gruppo diri
gente della Rai, del quale è sempre più mani-
testa l'incapacità di governare lucidamente e 
strategicamente l'azienda. Questo gruppo di
rigente si è ormai rassegnato - e questo è il se

condo corollario - ad accompagnare la deriva di 
una azienda che non è più in grado di gestire e ga
rantire l'esercizio di un efficiente ecredibile servizio 
pubblico radiotelevisivo. Più precisamente: le for
me e le strutture del servizio pubblico vanno radi
calmente ripensate. 

Ma chi crede nella ulteriore funzione di una pre
senza pubblica forte, equilibratrice e credibile del 
servizio pubblico nel sistema radiotelevisivo; chi ri
tiene che ciò costituisca un pezzo tutt'altro che se
condario della grande e ineludibile riforma istitu
zionale, non può ignorare che si è aperta una fase 
delicata, rischiosa. I tempi e i modi di reazione del 
gruppo dirigente Rai alle tempeste che in queste 
settimane si sono scatenate su viale Mazzini - dalla 
campagna antilottizzazione annunciata dal presi
dente Cossiga, alla nuova e determinata offensiva 
della Fininvest - dimostrano che a viale Mazzini vi è 
una scuola di pensiero che si rifa al minimalismo. 
Costoro ipotizzano per la Rai una sorta di semestre 
bianco, rinviando tutto al dopo elezioni, sia che es
se si svolgano anticipatamente sia che si tengano 
alla scadenza naturale. In attesa di conoscere an
che 1 propri destini personali, gli uomini che hanno 
in mano le sorti della Rai pensano e si illudono di 
poter navigare sino al voto scansando sia la conflit
tualità estema che quella intema. A deluderli ci 
penseranno da una parte Berlusconi, i partiti di go
verno con le loro pretese; dall'altra le vertenze che 
già si annunciano, a partire dalle sedi regionali, al
cune delle quali ormai al limite della sopportabilità, 
per carenza di mezzi e uomini. 

In questo varco si sta insinuando il redivivo parti
to dei privatizzatoli, favorito dall'inconcludenza e 
dall'apatia del vertice Rai. È il partito di coloro che 
intendono coltivare e diffondere la convinzione che 
la Rai è ormai un organismo insensibile a ogni tera
pia. Dietro di loro si muovono potenti interessi. Fan
no capo a quei gruppi privati che l'assetto del siste
ma, cosi come esso 6 stato cristallizzato dalla legge 
Marroni - il duopolio Rai-Fìninvest -, ha tenuto fuori 
dal mercato, dal grande business della tv. Privatiz
zare la Rai significherebbe ricreare spazi per altri 
soggetti privati, senza nulla togliere all'impero ber-
lusconiano. E con il risultato di consegnare tutta 
l'informazione ai trust finanziari che già ne deten
gono la quota maggioritaria.' 

Gli egoismi, la crisi di valori, i limiti dell'intervento amministrativo 
Dopo il no al voto agli stranieri parlano politici e intellettuali 

Milano atta chiusa 
potrà essere metropoli? 

• • MILANO. Milano «capita
le morale», «Milano multiet-
nica», «Milano europea», tan
ti abusati slogan che stanno 
andando in briciole metten
do in mostra una città in crisi 
di identità e di valori, una cit
tà che rischia di soccombere 
davanti all'inesauribile e 
spudorata avanzata leghista 
all'insegna dell'imbarazzan
te parola d'ordine «il Lam
bir) mormorò: non passa lo 
straniero» esaltata da un vo
lantino dei lumbard. Proprio 
cosi è successo martedì 
scorso a Palazzo Marino, do
ve il consiglio comunale ha 
respinto un articolo dello 
statuto che prevedeva l'e
stensione del voto agli stra
nieri residenti nei referen
dum consultivi. 43mila per
sone, soprattutto egiziani, fi
lippini, francesi, inglesi, ci
nesi, tutti cittadini che abita
no e lavorano a Milano da 
anni, che pagano le tasse 
comunali, continueranno 
quindi a non aver voce nelle 
scelte dell'amministrazione. 
Questo l'orientamento della 
città di Milano scelto dalla 
maggioranza dei suoi rap
presentanti politici, una cor
data che ha messo in riga 
dietro la Lega lombarda, la 
De, il Psi, il Pri. il Psdi, il Pli, 
lasciando a difendere un 
principio di estensione dei 
diritti di cittadinanza solo il 
Pds, gli ambientalisti, la Re
te, èli Antiproibizionisti, Dp 
e Rifondazione comunista. 

Stupiscono la De e soprat
tutto il Psi, il partito che van
ta la paternità della legge 
Martelli, che per bocca dello 
stesso sindaco del capoluo
go lombardo, Paolo Pillitteri, 
più volte ha rilanciato il te
ma del voto amministrativo 
agli immigrati, tema ben più 
rilevante del voto nei refe
rendum. Un sindaco che, a 
suo tempo, ha insultato da
vanti alle telecamere i tassi
sti che volevano cacciare gli 
immigrati del campo abusi
vo di viale Palmanova. Ma 
colpisce anche che la De si 
sia messa in coda alla Lega, 
proprio nella città del cardi
nal Carlo Maria Martini da 
sempre paladino dell'acco
glienza agli immigrati anche 
in termini civili, punto di rife
rimento per molte esperien
ze di volontariato cattolico 
impegnato a garantire con
dizioni di vita accettabili agli 
extracomunitari. 

A parte l'illustre 
dissociazione del se-
gretario cittadino Bo-
bo Craxi, che ha pre
so le distanze dal 
suo partito, il garofa
no si chiude a riccio. 
«Quello che abbia
mo deciso l'altra se
ra rispecchia la linea 
nazionale del partito 
senza nessuna tratta
tiva sotto banco» di
ce telegrafico Pillitte-
ri, alludendo all'in
tenzione di affronta
re in sede legislativa 
il problema del voto 
agli stranieri. La De 
milanese, sotto il tiro 
delle associazioni 
cattoliche impegna
te sul campo a difen
dere i diritti degli 
stranieri con le un
ghie e con i denti, 
per bocca del suo se
gretario cittadino 
Gaetano Morazzoni 
preferisce passare 
per distratta: «Il no
stro voto non è stato 
frutto né di accordi 

Milano nel suo statuto comunale nega il diritto di 
voto nei referendum cittadini agli stranieri residenti. 
È un colpo duro all'immaghe della città aperta, 
multietnica, «capitale morale» alla quale ormai si 
oppone quella di una città sempre più chiusa nei 
suoi particolarismi, fino alla xenofobia. Una città 
dove una fetta importante della classe politica ri
schia di diventare ostaggio della Lega. 

PAOLA RIZZI 

né di patteggiamenti sotto
banco. Ma nconosco che se 
l'argomento fosse stato più 
approfondito avremmo tro
vato una formulazione più 
aderente alla realtà di una 
città che vuol dirsi europea». 
Un' ammissione balbettata. 
Ma ormai il danno è fatto. 

E su tutto incombe lo 
spettro della Lega lombarda 
che tiene in ostaggio una 
parte dei partiti tradizionali. 
«Si sta tornando indietro -
dice preoccupato Desbele 
Menali, sindacalista della 
Cgil, eritreo -, se penso alla 
mobilitazione che ha saputo 
produrre due anni fa questa 
città per l'approvazione del
la legge Martelli, m sembra 
un altro mondo». Non è opi
nione solo sua che questa li
mitazione del diritto degli 
stranieri nello statuto comu
nale segni un punto di svolta 
grave: «Si è ceduto ad una vi
sione miope e ristretta pro
prio nel momento in cui, 
con lo statuto, si gettavano 
le basi per una società fon
data sull'estensione dei dirit
ti di partecipazione - dice 
don Virginio Colmenia, un» 
dei pochi esponenti della 
Curia milanese che aperta
mente dichiara la propria in
dignazione per la scelta 
operata dal consiglio comu
nale e dalla De -, poteva es-

bana. Non si sta parlando 
del marocchino che dorme 
in macchina senza il per
messo di soggiorno. Insom
ma non era in gioco l'acco
glienza della città ma solo il 
godimento di un diritto rico-
no'Kiuto da parte di cittadini 
regolarmente iscritti all'ana
grafe. Ma è passata la falsifi
cazione della Lega lombar
da e la posta in gioco è di
ventata un'altra, simbolica. 
Da parte dei partiti che si so
no accodati e una dichiara
zione di resa al ruolo intimi
datorio della Lega. Ma so
prattutto il messaggio che 
veicola è: si può vincere 
contro lo straniero, contro 
l'immigrato». Una resa alla 
Ijega che raccoglie consensi 
a man bassa nei quartieri 
pe'iferici milanesi dove da 
una settimana all'altra sor
gono nuovi comitati di citta
dini dalla pelle bianca trai
nati dal Carroccio contro la 
costruzione dei centri di ac
coglienza per extracomuni-
tan. Per Manconi le respon
sabilità sono chiare: «C'è 
una produzione istituziona
le di razzismo perpetrata at
traverso la mancanza di ser
vizi, di strutture, di mezzi 
concreti che possano rende
re accettabile l'accoglienza». 
Oggi Milano cerca di dare 
un primo ricovero a un mi
gliaio di extracomunitari 

serel'occasioneperunsalto ., ospitandoli in seucentrudi 
di qualità nel risolvere.il prò- pnma accoglienza sparsi so-
blema dell'integrazione, fi
nora affrgntato solo In modo 
emergenziale». Stupefatto il 
sociologo Luigi Manconi: 
«Davo per scontato che Mila
no sarebbe andata in un'al
tra direzione, invece lungi 
che una lezione per le altre 
città arriva un precedente 
negativo. E un provvedimen
to insensato se si pensa che 
riguarda cittadini perfetta
mente integrati che hanno 
una casa, un lavoro e paga
no la-tassa della nettezza ur-

piiittutto nelle periferie. Al
tre 1500 persone secondo 
calcoli che ogni giorno de
vono essere aggiornati per 
difetto, dormono per strada, 
nelle macchine scassate, 
nelle roulotte arrugginite, 
raccolti in villaggi spontanei 
se nza servizi igienici installa
ti nei quartieri marginali del
la città. Una situazione estre
ma di marginalità che ri
guarda solo un'esigua mino
ranza di immigrati, ma visi
bile e terrorizzante per una 

ELLEKAPPA 

parte della popolazione mi
lanese che 11 crede di vedere 
lo scenario della città mul
tietnica. Anche il sindacali
sta Desbele punta l'indice 
contro l'amministrazione: «È 
per la sostanziale incapacità 
delle forze politiche di gesti
re l'immigrazione se non in 
termini di emergenza e con 
gravi ritardi che si alimenta
no fenomeni di xenofobia». 
Per don Colmenia non è 
neanche questione di razzi
smo, ma di incapacità nel 
trovare le risposte giuste per 
l'accoglienza che genera un 
irrazionale malessere: «Sfido 
a mettere insieme 100 o 400 
italiani nei prefabbricati in 
mezzo alla città: ci sarebbe
ro lo stesso reazioni negati
ve». 

Ma c'è chi invita a non 
sparare sulla croce rossa: «È 
assurdo accusarci - dice il 
vicesindaco piediessino Ro
berto Camagni - , noi ammi
nistratori ci muoviamo tra 
mille difficoltà perché la ve
rità è che la gente gli stranie
ri non li vuole: quando vado 
al mio circolo a Niguarda 
(quartiere della periferìa 
Nord, ndr) c'è il vecchietto 
che non vuole bere nello 
stesso bicchiere dove ha be
vuto il negher. Ogni volta che 
decidiamo di realizzare un 
centro per immigrati, grande 
o piccolo, la popolazione in
sorge e noi dobbiamo anda
re 11 alle assemblee per con
vincerli, per cambiare una 
cultura e ogni tanto ci riu
sciamo. Penso che la strada 
sia questa: parlare con la 
gente. Ma è un lavoro lungo. 
Sono anni che dico che in 
questa città stanno vincendo 
gli egoismi, i particolarismi 
di ciascuno: sta passando la. 
cultura forte di chi è già dife
so e vuole difendersi ancora 
di più dall'assalto dei più de
boli. Ricostruire' un sistema 
di valori non è facile ma è 
questa la battaglia che ci 
aspetta». 

' Una battaglia indispensa
bile per non perdere il tram 
dell'Europa: «Questa priva
zione di diritti agli stranieri 
ha una volta di più contrad
detto l'immagine di Milano 
città aperta - dice il segreta
rio della Casa della Cultura 
Sergio Scalpelli -, questa cit
tà in una prospettiva euro
pea può essere un posto do
ve vale la pena vivere se la 

classe politica non 
si àncora ai senti-

• • • • menti retrivi della 
Lega lombarda, in 
cui la scala di valori 
la detta Bossi. Una 
città aperta a tutti, 
quindi appetibile. 
Se non si capisce 
questo fallisce ogni 
progetto». Resta so
lo una città dove le 
uniche sfide che si 
vincono sono quelle 
degli affari, come di
ce sarcastico il so
ciologo Nando Dal
la Chiesa: «Dopo an
ni che sentiamo 
parlare di società 
multietnica, alla pri
ma occasione inve
ce si capisce che 
una parte delle clas
se politica quando 
pensa alle sfide del 
2000 pensa alle 
Olimpiadi, agli affari 
ma perde subito 
quando in gioco so
no i diritti di cittadi
nanza di migliaia di 
persone». 

Unità socialista o alternativa? 
Intanto avrei una proposta: 

candidati comuni Pds-Psi al Senato 

GIANFRANCO PASQUINO 

Q ualcuno ha la fregola dell'unità 
socialista, come teme D'Alema, e 
qualcuno ha la fregola dell'alter
nativa (da sempre mi colloco tra 

^ ^ _ ^ questi ultimi). Senza un rapporto 
decente con i socialisti, però, non 

si costruisce nessuna alternativa. Allora, il 
problema è come fare passi avanti politica
mente e elettoralmente fecondi in entrambe 
le direzioni. Infatti, fra meno di nove mesi 
(abbastanza per fare «maturare le nespole») 
si voterà e, senza adeguati interventi operati
vi, la sinistra si ritroverà disunita e poco alter
nativa. Non penso di avere trovato l'uovo di 
Colombo, ma vorrei avanzare una modesta 
proposta: candidature comuni al Senato, in 
special modo fra il Psi e il Pds, ma anche con 
altri soggetti politici nuovi, purché program
maticamente compatibili (per esempio, ma 
in subordine, con la Rete di Orlando che ha 
poche possibilità di eleggere, da sola, dei se
natori). Naturalmente, non sottovaluto in al
cun modo l'importanza di comuni dichiara
zioni politiche, come quella contro il golpe in 
Urss, o programmatiche, come quella, possi
bile, sulle pensioni e, mi auguro, presto an
che sul fisco. Ma vedrei bene una qualche tra
duzione elettorale del disgelo fra Psi e Pds. 

Alla Camera, il problema non ha una solu
zione plausibile. Bisognerebbe, infatti, co
struire e presentare una lista unica di sinistra 
che, con l'attuale sistema elettorale che pre
mia la frammentazione, risulterebbe inevita
bilmente più penalizzata che gratificata. Sen
za contare che si appannerebbe l'identità di 
entrambi di partiti in un momento in cui la ri
conoscibilità dei profili politici pud essere uti
le ad attrarre soprattutto i nuovi elettori. Al Se
nato, invece, non solo si pone il problema, 
ma si può trovare anche la soluzione. Tanto 
per cominciare, il sistema elettorale del Sena
to su base regiorale e senza il recupero dei 
resti premia candidature comuni, come ben 
sanno radicali, socialdemocratici e socialisti 
che, grazie alle candidature comuni, hanno 
ottenuto qualche seggio più nel 1987, travolta 
proprio a spese del Pei. In alcune regioni, in 
alcuni collegi candidature comuni «socialisti-
democratici di sinistra» possono in effetti 
strappare qualche seggio sia ai democristiani 
che, per esempio, alla Lega. Fra parentesi, 
ma non troppo, l'irruzione della Lega rende 
molti collegi senatoriali della Lombardia e 
qualche collegio in Piemonte e in Veneto as
solutamente insicuri, sia per il Psi che per il 

Pds; ini ogni modo sovverte le «normali» gra
duatene e quindi costituisce un incentivo alla 
coali/ic me. Un piccolo studio elettorale, facil
mente fattibile, consentirebbe di individuare 
dove collocare i candidati comuni per massi
mizzimi ì voti e i seggi. Aggiungo che l'opera
zione <andidature comuni» consentirebbe di 
ventilare se la sinistra unita non sia in grado 
di tram: vantaggio persino dall'esito del refe-
lendini i prossimo venturo di riforma del siste
ma «jeriorale del Senato, superando in molti 
casi il i andidato democristiano. Inoltre, can
didature comuni potrebbero consentire an
che la presentazione e l'elezione quasi assi
curata di alcune donne che, a prescindere da 
polemiche antiche e recenti, è un obiettivo 
degno di essere perseguito a sinistra, spera-
bilmen te capace anche di produrre una signi
ficativa e consistente mobilitazione dell'elet
torato lemminile. Infine, aspetto lutt'altro che 
marg n ale, non c'è nulla da perdere da candi
dature comuni, scelte con oculatezza e ba
dando agli equilibri politici. C'è molto da gua
dagnare in termini di sperimentazione pro
prio eli una nuova legge elettorale che incen
tivi la formazione di coalizioni. Infatti, è vero 
che terrea programmi condivisi la sinistra 
avrebbe qualche problema a convincere gli 
elette ri a darle un mandato a governare. Ma è 
anche 'vero che senza candidate e candidati 
credi sili, attraenti e competenti, quell'opera 
di convinzione non raggiungerebbe proprio 
quell'i Irange di elettorato attento, scettico, di 
opinione che spesso decreta successi e scon
fitte. 

Le Klee (i programmi) camminano sulle 
gambi: delle persone. Una volta individuate 
le candidature comuni, e convinto l'elettora
to, sarà opportuno, come ha affermato lo 
stesso Craxi, pensare alla riforma elettorale. 
Gli esiti delle candidature comuni serviranno 
ad illuminare la strada di una buona riforma 
fondai, i sulle coalizioni. Il Pds può avanzare 
questa proposta come invito all'alternativa. 
Cerio, permangono alcuni rischi politico-elet
torali. Tuttavia, sono oramai molti i socialisti 
che hanno preso atto che in un'alleanza con 
la De si rischia poco, ma si guadagna sempre 
meni» In una coalizione con il Pds, invece, si 
rischici, dal punto di vista elettore le, ma si può 
guadagnare parecchio: l'alternativa, quel go
verno delle «inistre che sarà una realizzazio
ne storica. Queste sono alcune buone ragioni 
per correre il rischio fin dalle prossime elezio
ni . . . . .. , . . 

I fiori di Borghini in Emilia non sbocciano 
CARLO CASTELLI 

H o sostenuto con una certa forza, 
all'interno del consiglio di ammi
nistrazione dell'Unità, la convin
zione che pochi lettori siano in-

^ ^ _ „ ^ teressati e leggano, sul nostro 
giornale, l'interminabile dibattito 

tra i dirigenti del Pds sulle questioni di «linea 
politica». 

Per questo mi astengo normalmente dal-
l'intervenire in questa discussione (il senso 
del limite è importante per i partiti, ma an
che per le persone); se questa volta faccio 
una eccezione 6 perché l'articolo recente di 
Piero Borghini chiama in causa anche l'Emi
lia, tra i luoghi del paese dove sarebbe in 
corso il fiorire di iniziative e proposte analo
ghe a quella da lui avanzata di sciogliere i 
gruppi consiliari del Pds, del Psi e del Pri per 
giungere ad un unico gruppo riformista. 

Forse perché siamo in autunno, di questo 
fiorire in Emilia Romagna non c'è traccia: 
nemmeno si vedono i segni di una semina 
che vada nella direzione auspicata da Bor
ghini. 

C'è un confronto nuovo e aperto, questo 
si, tra le forze di sinistra che insieme gover
nano la regione e i principali comuni, sui te
mi della qualificazione del governo locale, 
del rilancio di un movimento delle autono
mie, della conquista di un nuovo regionali
smo; e c'è il maturare di nuove disponibilità 
per un confronto sulle questioni di fondo del 
paese e sulle prospettive unitarie della sini
stra. 

È vero che due dirigenti locali del Pds e 
del Psi hanno proposto la fusione dei rispet
tivi gruppi in consiglio regionale, ma senza 
trovare consenso e nemmeno creando, con
cordo in questo con Borghini, alcun males
sere nel Pds dell'Emilia Romagna; forse per
ché qui il riformismo è una cosa seria e si sa 
distinguere tra fiori e ortiche. 

Anche la dichiarazione di ieri congiunta 

dei capigruppo consiliari regionali di Pds, 
Psi, Psdi (anticipata con notevole preveg-
gen?a da Borghini), non può certo essere in
terpretata come un passo in direzione, non 
dico della fusione, ma nemmeno di ipotesi 
federative o di patti organizzativi fra quesu 
gruppi consiliari. Una simile impostazione 
va politicamente combattuta, non solo per
che contrasta oggettivamente con il lavoro 
comune di una maggioranza di governo che 
nelln regione Emilia Romagna comprende 
anc) le il Pri e i Verdi-Arcobaleno; ma perché 
ogni forzatura che alluda o sconti il carattere 
transiti irto del Pds è un ostacolo decisivo per 
compiere passi in avanti nella direzione del
l'unità delle forze di sinistra, che può avveni
re solo nella chiarezza degli obiettivi che si 
perseguono, primo fra tutti l'alternativa alla 
De e al suo sistema di potere. E questo il no
do che il Psi non ha ancora sciolto e perché 
ciò .iv\enga è una condizione irrinunciabile 
menerà in campo le idee e l'autonomia poli
tica e e ulturale del Pds per sostenere una sfi
da un Ilaria verso questo partito 

Non me ne voglia Borghini; ma se nei 
gruppi dirigenti del Pds è nmasio tra i pochi 
che propongono come un «prius» l'unità del
le forze socialiste, considerando l'autono
mia politica del nostro partito come questio
ne irrilevante, non vedo proprio alcun con-
sen'O lorgere dalla base, tantomeno dal Pds 
di questa regione. 

C pedo di non sbagliare se affermo che la 
gran parte degli iscntti e dirigenti del Pds in 
Emilia Romagna hanno ben chiara l'idea 
che non c'è autonomia senza proposta poli
tica e programma. Il problema (ma il pro
blema 6 f»i Sorghini e non nostro) è che 
comesualmente si è convinti che l'annulla
mento lo scioglimento della propria identità 
è u i processo letale per ogni organismo vi
vente, anche per un partito. E un riflesso bu-
rociatico e conservatore? No, 
un :.egno di grande vitalità. 

all'opposto 

riinità 
Renzo Foa, direttore 

Piero Sansonetti, vicedirettore vicario 
Giancarlo Bosetti, Giuseppe Caldarola, vicedirettori 

Editrice spo l'Unità 
Emanuele Macaluso, presidente 

Consiglio d'Amministrazione: Guido Alberghetti, Giancarlo 
Aresta, Franco Bassanini, Antonio Bellocchio, Carlo Castelli, 
Elisabetta Di Prisco, Renzo Foa, Emanuele Macaluso, 
Amato Mattia, Ugo Mazza, Mario Paraboschi, Enzo 
Proietti, Liliana Rampelio, Renalo Strada, Luciano Ventura 

Amato Mattia, direttore generale 

Direzione, redazione, amministrazione: 00185 Roma, via del 
Taurini 19, telefono passante 06/44490]. telex 613461, fax 06/ 
4455305; 20162 Milano, viale Furvto Testi 75. telefono 02/ 64401. 

Quotidiano del Pds 
Roma - Direttore responsabile Giuseppe F. Mennella 

Iscrt?, al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555. 

Milano- Direttore responsabileSIMoTrevisani 
Iscriz. ni nn. 158 e 2550 del registro stampa del trib. di Milano, 
iscriz. come giornale murale nel regis. del trib. di Milano n. 3599. 

Ctfllfkjtii 
n. 1874 del M/12/1990 

M La «tempesta ideologi
ca» suscitata dagli avveni
menti di Mosca non si pla
cherà tanto presto. Anche a 
me, come a molti, è accadu
to in queste settimane di es
sere sollecitato a ripensare 
la storia del comunismo. 
Dalle letture (o riletture) 
che vado facendo annoto 
qualche giudizio che può 
essere utile richiamare alla 
memoria. 

- La svolta di Salerno era 
una scelta tattica e di meto
do, un adattamento stru
mentale alle condizioni ita
liane che non investiva la 
concezione dello Stato co
me si era realizzata in Urss? 

«Era in parte questo, ma 
era anche un passo fuori 
della mitologia del «fare co
me in Russia» che seduceva 
ancora larghe forze di base». 

- Dunque la revisione 
ideologica del partito comu
nista comincia già a Salerno 
e non, come comunemente 

si pensa, a partire dall'ottavo 
congresso, dopo il ventesi
mo congresso del Pcus ed i 
drammatici fatti polacchi e 
ungheresi del 1956? 

«Comincia a Salerno, an
che se sotto l'influsso di fat
tori contingenti di carattere 
intemazionale, in primo luo
go il reciproco interesse del
l'Unione Sovietica e degli 
Stati Uniti a fondare un nuc-
vo equilibrio di potenza 
compatibile con gli interessi 
"imperiali" delle grandi po
tenze». 

- Nella tua esperienza 
quotidiana della politica co
munista, nelle conversazioni 
con Togliatti coglievi una 
evoluzione democratica au
tentica o il segno di un adat
tamento strumentale e prov
visorio alle condizioni della 
lotta politica in Italia in quel 
particolare momento? 

«Non direi che fosse un 
adattamento soltanto stru
mentale. A prova di ciò sta il 
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Per favore rileggete 
questa intervista 

contrasto che si venne a de
terminare con i quadri co
munisti partigiani — il gros
so del partito — e con lo 
spontaneismo di base anco
ra largamente impregnato di 
diciannovismo». 

-Dopo la Liberazione il 
Psi era meno «disposto al 
compromesso» e meno «mi-
rsteriale» del Pei. Come 
pai, malgrado ciò, i comu-
nsti più dei socialisti ap
paiono il partito dell'intran
sigenza di classe? 

«Perché alle loro spalle 
c'era Mosca, che sarebbe di
ventata in seguito per il Pei 

un fattore di isolamento, ma 
che era allora, all'indomani 
della vittoria militare che 
aveva portato l'Esercito ros
so a Berlino, un faro di 
orientamento universale. 
Non c'era bisogno per que
sto di risalire al 1917. Basta 
un nome: Stalingrado. Per 
tutti Stalingrado voleva dire 
il rovesciamento delle sorti 
della guerra. Ricordo nel 
carcere di Parigi e nelle pri
gioni tedesche che attraver
sai nel 1943, il terrore con 
cui i guardiani parlavano di 
Stalingrado e la gioia con 
cui di cella in cella correva

no tra i detenuti le notizie 
sulla sorte di quella batta
glia». 

- Come mai nei governi di 
unità antifascista le sinistre 
non riuscirono ad impostare 
efficacemente la battaglia 
per il mutamento dello Stato 
ereditato dal fascismo? 

«Nella realtà delle contese 
quotidiane la lotta si con
centrò attorno alla continui
tà dello Stato, un dogma per 
Bonomi e anche per De Ga-
speri (...). La battaglia della 
continuità fu compromessa, 
e in sostanza perduta, nel 
1947, nel rovesciamento 

della situazione mi>ndiate e 
con la scissione socialista 
che di quel rovesdamenlo 
fu una delle conseguenze 
(...). L'autonomia socialista 
fu nell'immediato la princi
pale vittima della icissione. 
L'autonomia è anelile un 
problema di forza Noi so
cialisti ci ritrovamno dopo 
la scissione inde'>olili nei 
confronti dei comunisti, 
mentre la funzione dei so
cialdemocratici si ridusse a 
quella di «un garofani) rosso 
all'occhiello di De Gasperi» 
(...). Fino alle elezioni del 
1946 De Gasperi non era an
cora l'uomo della restaura
zione, lo divenne nel 1947-
'48, nel contesto ili una si
tuazione internazionale ro
vesciata rispetto a quella del 
1945. Per brevità mi fermo 
agli anni della Libera.'.ione e 
della Costituente, /inni tutta
via decisivi, che fissarono al
cuni caratteri della storia 
della Repubblica. I temi toc

cati costituiscono nodi es
senziali della storia del '900, 
come il ruolo dell'Urss nella 
seconda guerra mondiale e 
l'incidenza della guerra fred
da e. in Italia, i caratteri del 
Pei di Togliatti e il valore del
la scissione di Palazzo Bar
berini. Non mi pare che i 
giudizi citati richiedano un 
particolare commento. So
no un documento, li ho tratti 
dalle risposte di Pietro Nenni 
e Giuseppe Tamburrano 
nella Intervista sul sociali
smo italiano. Essa venne re
gistrata nella seconda metà 
del 1976 e pubblicata da La
terza nel 1977. Lascio al let
tore il compilo di valutare in 
quale considerazione, oggi, 
quei giudizi debbano essere 
tenuti. Comunque, data la 
fonte, io credo che ad essi 
debba essere dedicata una 
qualche attenzione. Sono 
giudizi formulati trent'anni 
dopo gli avvenimenti e solo 
quindici anni fa». 
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